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se il differenziale tende a ridursi: nel complesso le retribuzioni 
(proprio perché si considerano i soli occupati full-time) salgono a 
1.570 euro per gli uomini e 1.273 euro per le donne (+ 23 per 
cento; Fig. 33).  

A cinque anni dalla laurea, gli uomini risultano avvantaggiati 
anche rispetto alla professione svolta71: a identica posizione 
lavorativa, infatti, le donne guadagnano meno, con percentuali che 
oscillano dal 14 per cento fra gli impiegati ad alta o media 
qualificazione al 30 per cento fra i liberi professionisti72. Discorso a 
parte va fatto per il settore insegnamento: fra gli insegnanti della 
scuola pubblica le differenze di genere sono lievi (+2 per cento per 
gli uomini nelle scuole elementari, +1,5 per cento in quelle medie 
inferiori o superiori), tra quelli della scuola privata sono molto più 
elevate (+7 per cento alle elementari +12 per cento alle medie 
inferiori e superiori). 

Differenze territoriali. Consistentemente più elevati, a cinque 
anni dal titolo, i guadagni mensili netti dei laureati che lavorano al 
Nord (1.382 euro) rispetto ai loro colleghi impegnati nelle regioni 
centrali (1.288 euro) e soprattutto nel Mezzogiorno (1.195 euro). 
Tali tendenze sono indipendenti dalla diversa diffusione delle forme 
contrattuali e dei contratti a tempo pieno/tempo parziale. Le donne 
guadagnano costantemente meno dei loro colleghi uomini, 
soprattutto al Sud: il differenziale oscilla dal 25 per cento tra chi 
lavora all’estero, al 28 per cento tra gli occupati al Nord, fino al 35 
per cento al Sud (Fig. 34).  

Un capitolo a parte merita la componente dei laureati che 
lavorano all’estero, che rappresentano il 4 per cento degli occupati a 
cinque anni dal conseguimento del titolo. Una popolazione poco 
agevole da analizzare vista la più difficile reperibilità, soprattutto 
quella della componente laureatasi in Italia ma con cittadinanza 
estera. L’indagine 2007 ha approfondito l’analisi di questo 
particolare collettivo (cfr. § 4.3); in questa sede ci si limita a 
sottolineare che a cinque anni dalla laurea le retribuzioni all’estero 
risultano più elevate di quelle nazionali (2.015 euro contro 1.342 
complessive; +50 per cento). Fonti autorevoli conducono a 

_______________________ 
 

71 Anche in tal caso il confronto è effettuato isolando i soli laureati che hanno 
iniziato a lavorare dopo la laurea e lavorano a tempo pieno. 
72 Si veda Isfol, Differenziali retributivi di genere e mercato del lavoro 
femminile, 2007. 
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conclusioni analoghe, seppure ridimensionate dal diverso costo della 
vita73. 

 
Fig. 34  Laureati pre-riforma occupati a cinque anni: guadagno 

mensile netto per area di lavoro 
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Tipologia dell’attività lavorativa. Alla stabilità lavorativa 
corrisponde generalmente un migliore riconoscimento retributivo, 
sia ad uno che a cinque anni dalla laurea. Tra i neo-laureati, 
indipendentemente dall’orario di lavoro (part-time o full-time), il 
differenziale stabili-atipici è pari addirittura al 28,1 per cento. Così, 
mentre da più parti e da tempo viene sottolineata la necessità di 
retribuire di più la flessibilità del lavoro, con ciò favorendo anche il 

_______________________ 
 

73 ”Nel confronto internazionale, i livelli retributivi sono in Italia più bassi che 
negli altri paesi dell’Unione europea. Secondo dati dell’Eurostat relativi alle 
imprese delle industrie e dei servizi privati nel 2001-’02, la retribuzione 
media oraria era, a parità di potere d’acquisto, di 11 euro in Italia, tra il 30 e 
il 40 per cento inferiore ai valori di Francia, Germania e Regno Unito”. M. 
Draghi, Consumo e crescita in Italia, 48° Riunione Scientifica Annuale della 
Società Italiana degli Economisti, Torino, 26 ottobre 2007 (p. 12). 
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processo di stabilizzazione, il quadro esaminato ci dice invece che i 
laureati stabilizzati sul posto di lavoro guadagnano 1.218 euro, 
mentre gli atipici non arrivano a 951 euro. In aggiunta, tale 
differenziale risulta tendenzialmente in aumento: ad un anno, tra i 
laureati del 2001, era pari al 26 per cento. 

Nell’intervallo uno-cinque anni dalla laurea la differenza stabili-
atipici si contrae ma resta significativa (20,5 per cento): chi svolge 
un’attività stabile percepisce una retribuzione media di 1.420 euro, 
che si riduce a 1.179 euro tra gli atipici. Circoscrivendo l’analisi ai 
soli occupati a tempo pieno le differenze retributive si riducono ma 
restano significative (stabili: 1.485 euro; atipici: 1.301). 

Settore pubblico e privato. Gli stipendi netti nel settore privato 
sono generalmente superiori a quelli percepiti nel pubblico; l’unica 
eccezione riguarda le retribuzioni ad un anno (1.021 contro 1.109 euro, 
rispettivamente), ma il risultato è in questo caso influenzato dalla 
consistente quota di occupati nel pubblico che proseguono l’attività 
iniziata prima della laurea (pari al 43 per cento). A cinque anni dalla 
conclusione degli studi le retribuzioni nel privato risultano superiori del 
4,5 per cento (1.357 contro 1.298 euro); un differenziale lievemente 
più elevato (5,2 per cento) fra gli occupati a tempo pieno. Isolando chi 
non lavorava alla laurea le differenze retributive tra privato e pubblico 
si riducono (2,9 per cento), pur restando significative: 1.331 euro e 
1.294, rispettivamente.  

I laureati maschi che lavorano nel privato, a cinque anni dal 
titolo, percepiscono retribuzioni mediamente più elevate di quanti 
sono occupati nel pubblico: il differenziale settoriale, pari al 9 per 
cento, corrisponde a 1.562 euro contro 1.431 (Fig. 35). Per le 
donne la situazione è opposta, visto che in tal caso è il settore 
pubblico ad offrire migliori chance (e ciò indipendentemente dal tipo 
di contratto, a tempo pieno o part-time): il differenziale pubblico-
privato è pari a +6 per cento (1.231 euro contro 1.163, 
rispettivamente). Se gli uomini risultano comunque meglio retribuiti 
rispetto alle loro colleghe sia nel pubblico che nel privato ciò trova 
una parziale giustificazione nel maggior numero di ore lavorate: gli 
uomini che lavorano nel pubblico dichiarano di lavorare 35 ore alla 
settimana (sono 44 per i colleghi del privato), contro 
rispettivamente 30 e 38 ore delle donne. 

Il settore privato, generalmente più “generoso” in termini di 
retribuzioni, sembra offrire guadagni meno consistenti agli occupati 
del Sud, che percepiscono (a cinque anni) 1.180 euro, contro i 
1.239 di quanti lavorano nel pubblico impiego. La tendenza risulta 
verificata anche tra gli occupati a tempo pieno. 
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Fig. 35  Laureati pre-riforma occupati a cinque anni: guadagno 
mensile netto per genere e settore 
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3.17 Efficacia74 della laurea nell’attività lavorativa 
L’efficacia risulta già ad un anno dalla laurea complessivamente 

buona (è almeno abbastanza efficace per 83 laureati su cento); 
risulta, tra l’altro in lieve ripresa dopo alcuni anni di tendenziale 
calo. Soprattutto, e fin dall’inizio, l’efficacia è particolarmente 
accentuata per i laureati dei gruppi medico (99 per cento, con un 
numero di occupati molto contenuto ad un anno dal conseguimento 
del titolo), chimico-farmaceutico (98), ingegneria (94), architettura 
(93,5) e insegnamento (91).  

Negli anni successivi al completamento degli studi l’efficacia, 
già significativamente elevata fin dal primo anno, tende ad 
aumentare di qualche punto percentuale, e ciò avviene soprattutto 
per effetto del migliore apprezzamento da parte dei laureati dei 
percorsi di studio che assicurano una formazione polivalente, meno 

_______________________ 
 

74 Per la definizione dell’indice, cfr. § 2.4. 
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specialistica75. Per i laureati del 2002 (ma una tendenza analoga si 
registra anche per le generazioni precedenti), infatti, i valori di 
efficacia aumentano di circa 6 punti percentuali tra il primo e il 
quinto anno (Fig. 36): tra i laureati del 2002, il titolo risultava 
almeno abbastanza efficace per 84 occupati su cento ad un anno dal 
conseguimento del titolo e ha raggiunto ben 90 laureati su cento a 
cinque anni. 

 
Fig. 36  Laureati pre-riforma occupati: efficacia della laurea 

a confronto 
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_______________________ 
 

75 Per un approfondimento delle tematiche relative alla spendibilità dei titoli 
universitari nel mercato del lavoro ed un esame critico dei risultati raggiunti 
da altre indagini, su questi argomenti, in ambito europeo e nazionale Cfr. A. 
Cammelli, A. di Francia, La laurea serve a qualcosa? Alla ricerca 
dell’“efficacia esterna”, Bologna, Il Mulino, n. 3, 2004. 
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3.18 Qualità76 dell’occupazione 
Le valutazioni sulle condizioni lavorative sono particolarmente 

buone, fin dal primo anno successivo al conseguimento del titolo. La 
qualità, già su valori elevati, si è mantenuta sostanzialmente 
costante negli anni di rilevazione, tra i valori mediani 69 e 72 nella 
scala 0-100 (Fig. 37). La qualità del lavoro migliora inoltre col 
passare del tempo dal conseguimento della laurea (da 69 ad un 
anno a 81 a cinque anni per la generazione del 2002).  

 
Fig. 37  Laureati pre-riforma occupati: qualità del lavoro svolto 

a confronto 
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Il percorso formativo intrapreso risulta determinante per 

svolgere un lavoro di qualità, e le differenze tra i diversi gruppi di 
corsi di laurea tendono ad accentuarsi col passare del tempo, a 
favore delle lauree più specialistiche: medico, ingegneria, giuridico, 
chimico-farmaceutico e architettura (a cinque anni dalla laurea, 85 

_______________________ 
 

76 Si ricorda che concorrono alla definizione dell’indice le variabili: contratto 
di lavoro, livello di utilizzazione delle competenze acquisite durante gli studi, 
necessità formale e sostanziale del titolo acquisito, soddisfazione per diversi 
aspetti dell’attività lavorativa (cfr. § 2.5). 
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per tutti i gruppi). Una minore qualità del lavoro svolto viene 
dichiarata dai laureati nei gruppi politico-sociale (71) e letterario 
(73). 

3.19 Soddisfazione per il lavoro svolto77 
Analogamente alle precedenti rilevazioni, la soddisfazione per il 

proprio lavoro, già dal primo anno successivo al conseguimento del 
titolo, risulta discreta (in media 7,2 nella scala 1-10) e cresce nel 
quinquennio (fino a raggiungere il 7,5). 

Per tutti i numerosi aspetti dell’attività lavorativa analizzati si 
raggiunge la piena sufficienza già ad un anno dalla laurea; sono 
particolarmente soddisfacenti, analogamente allo scorso anno, i 
rapporti con i colleghi, l’indipendenza/autonomia, l’acquisizione di 
professionalità e la sede di lavoro. Minore la soddisfazione per tipo 
di contratto, coerenza con gli studi compiuti, prospettive di carriera, 
di guadagno e disponibilità di tempo libero.  

A cinque anni dalla laurea tutti gli aspetti del lavoro trovano un 
ulteriore apprezzamento con le uniche eccezioni del rapporto con i 
colleghi, il luogo di lavoro e della disponibilità di tempo libero che 
continua ad essere tra gli aspetti meno apprezzati (Fig. 38). 

In generale le donne risultano meno soddisfatte del proprio 
lavoro; in particolare, a cinque anni dalla laurea sono nettamente 
meno gratificate dalle prospettive di guadagno e di carriera. Fanno 
eccezione, denotando una maggiore soddisfazione della componente 
femminile, l’utilità sociale del lavoro e il tempo libero.  

A cinque anni si è in generale lievemente più soddisfatti del 
proprio lavoro nel settore pubblico (in media 7,7 contro 7,4 del 
privato)78. Gli aspetti per i quali gli occupati nel pubblico impiego 
esprimono maggiore soddisfazione sono, a cinque anni dalla laurea, 
l’utilità sociale del lavoro, il tempo libero, la coerenza con gli studi 
fatti e la rispondenza ai propri interessi culturali. Al contrario nel 
privato danno maggiore soddisfazione le prospettive di guadagno e 
di carriera, il tipo di contratto. Per gli altri aspetti del lavoro le 
differenze tra i due settori non sono apprezzabili. 

 

_______________________ 
 

77 Si veda anche F. Camillo, C. Girotti, A. Lilli, Una visione sinottica dei giovani 
laureati italiani secondo la loro soddisfazione sul lavoro: la segmentazione 
ALMALAUREA in “animaletti” più o meno soddisfatti, in Consorzio Interuniversitario 
ALMALAUREA, IX Rapporto sulla condizione occupazionale dei laureati. 
Dall’università al lavoro in Italia e in Europa, op. cit. 
78 Si veda anche Isfol, La qualità del lavoro in Italia. Seconda indagine, 
2007. 
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Fig. 38  Laureati pre-riforma occupati a cinque anni: soddisfazione 
per vari aspetti del lavoro svolto per settore di attività 
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Una soddisfazione maggiore si registra tra coloro che lavorano 

a tempo pieno (a cinque anni in media 7,5 contro 7 tra gli occupati 
part-time). A cinque anni dalla laurea il tempo parziale vede 
ovviamente penalizzati soprattutto gli aspetti legati alla 
stabilità/sicurezza, al tipo di contratto, alle prospettive di carriera o 
di guadagno, mentre si trae maggiore soddisfazione (sempre 
rispetto a coloro che lavorano a tempo pieno) in particolare dal 
tempo libero. 

A cinque anni dal conseguimento del titolo non si rilevano 
sostanziali differenze tra coloro che lavorano al Nord e gli occupati 
al Sud: i giudizi si approssimano infatti al 7,5. È però vero che 
coloro che lavorano al Nord sono particolarmente più soddisfatti 
della stabilità/sicurezza sul lavoro; mentre l’utilità sociale del lavoro 
è l’aspetto che rende più soddisfatti i laureati che lavorano al Sud. 
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4. APPROFONDIMENTI 
In questa sezione sono illustrati approfondimenti compiuti sui 

laureati pre-riforma, in taluni casi grazie a specifiche domande 
inserite nel questionario sulla condizione occupazionale per la 
rilevazione 2007. In tal modo il Consorzio ALMALAUREA si propone di 
offrire, di anno in anno, importanti spunti di riflessione 
sull’evoluzione del mercato lavorativo dei giovani ad elevato livello 
di istruzione. 

4.1 Industria e servizi: prospettive occupazionali e 
contesto di riferimento nell’opinione dei laureati 

Ad un anno dalla laurea, come si è visto nel paragrafo 3.15, 
lavora nel settore dell’industria79 il 22 per cento degli occupati pre-
riforma, mentre il 77 per cento lavora nell’ambito dei servizi (resta 
escluso dagli approfondimenti di seguito riportati l’1,4 per cento di 
laureati occupati nell’agricoltura). A cinque anni dalla laurea le 
percentuali sono analoghe (rispettivamente, 21, 78 e 1,6 per 
cento)80. 

A cinque anni dal conseguimento del titolo (ma le tendenze 
sono analoghe a quelle rilevate ad un anno), il settore industriale 
è caratterizzato in particolare dalla presenza di ingegneri ed 
architetti (39 e 17 per cento). Sovrarappresentata la componente 
maschile (è il 62 per cento nell’industria), che lavora a tempo pieno 
e con un contratto stabile (86 per cento), in particolare a tempo 
indeterminato. L’azienda per cui lavorano, nell’opinione dei laureati 
stessi, è molto competitiva e ha un elevato grado di innovazione. 
Inoltre, il numero medio di ore lavorate nella settimana (44, 

_______________________ 
 

79 Seguendo l’impostazione ISTAT, nel settore industriale è compreso anche 
il ramo dell’edilizia che però ha caratteristiche particolari, poiché comprende 
anche gli studi di progettazione (di ingegneri o architetti). Come si vedrà 
meglio in seguito, tali studi possono essere facilmente isolati sulla base della 
dimensione aziendale.  
80 I dati presentati nel paragrafo illustrano le peculiarità legate alla realtà 
economica di inserimento dei laureati. Si deve però ricordare che, nel 
confronto europeo, le nostre imprese sono mediamente di dimensioni minori, 
relativamente più orientate alle attività manifatturiere (nonostante una 
tardiva ma veloce terziarizzazione) e, al loro interno, più specializzate in 
comparti che si usa riassumere con il termine “made in Italy”. Alla modesta 
dimensione d’impresa concorre anche la forte incidenza del lavoro 
indipendente (un occupato su tre in Italia, uno su venti in Francia). Cfr. 
ISTAT, Rapporto annuale. La situazione del Paese nel 2006, op. cit. 
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compreso l’eventuale straordinario) è superiore alla media (39); ma 
anche le retribuzioni, come si vedrà meglio in seguito, sono più 
consistenti (1.539 euro mensili netti complessivi, contro 1.342 della 
media)81. 

Se però si distingue tra aziende industriali con meno di 100 
addetti (di seguito definite di piccole-medie dimensioni) e aziende 
con 100 addetti e oltre (di seguito di grandi dimensioni)82, si 
evidenziano alcune interessanti differenze. Le prime (dove si 
concentra l’11,5 per cento del complesso degli occupati) si 
identificano in particolare con attività di tipo autonomo (in 
particolare legate alla libera professione) avviate nell’ambito 
dell’edilizia; la laurea risulta generalmente efficace (è infatti almeno 
“abbastanza efficace” per il 92 per cento degli occupati, +2 punti 
rispetto alla media). Inoltre, numero medio di ore lavorate nella 
settimana (43,5) e retribuzioni (1.433) sono superiori alla media.  

Le aziende di grandi dimensioni (vi lavorano il 9 per cento degli 
occupati), invece, si identificano di fatto con quelle 
metalmeccaniche, chimiche o manifatturiere, che operano (in 
particolare al Nord) in ambito internazionale, caratterizzate da 
molta competitività, concorrenza, ed investimenti in innovazione e 
in formazione. I laureati, più uomini che donne (64 contro 36 per 
cento), sono generalmente assunti alle dipendenze, con un 
contratto a tempo indeterminato (88 per cento; Fig. 39). Anche in 
tal caso il numero medio di ore lavorate nell’arco della settimana 

_______________________ 
 

81 Per facilitare l’analisi dei collettivi in esame si è utilizzata una particolare 
procedura statistica (detta DEMOD) attraverso la quale è possibile 
identificare le variabili, indipendentemente dalla loro natura, caratterizzanti 
un determinato gruppo di soggetti. Per approfondimenti, cfr. § 5.3. 
82 Generalmente, sono considerate piccole-medie imprese quelle che 
impiegano fino a 249 addetti (più precisamente, micro: fino a 9 addetti; 
piccole: 10-49 addetti; medie: 50-249 addetti), mentre sono definite grandi 
imprese quelle con almeno 250 addetti. La realtà italiana è però molto 
particolare perché, come noto, il tessuto produttivo è formato 
prevalentemente da realtà di piccola dimensione: nel 2004, il 95 per cento 
del complesso delle aziende era rappresentato da micro imprese (l’analisi è 
circoscritta alle aziende operanti in ambito industriale, delle costruzioni e dei 
servizi), il 5 per cento da piccole imprese, solo lo 0,5 e lo 0,1 da medie e 
grandi imprese. Da qui la scelta di modificare, in questa analisi, i criteri di 
aggregazione comunemente utilizzate. Per approfondimenti: Eurostat, 
European business. Facts and Figures, 2007; Unioncamere, Rapporto 
Unioncamere 2007, L’economia reale dal punto di osservazione delle Camere 
di Commercio, 2007. 
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(46) è maggiore della media, così come più elevate sono le 
retribuzioni (1.670 euro). 

 
Fig. 39  Laureati pre-riforma occupati a cinque anni: tipologia 

dell’attività lavorativa per industria e servizi 
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Il settore dei servizi è caratterizzato da una presenza 

particolarmente consistente del pubblico impiego dove, a cinque 
anni dal titolo, operano 31 laureati su cento; vi lavorano laureati dei 
gruppi giuridico, insegnamento, letterario e medico (rispettivamente 
il 18, 6, 11 e 4 per cento), in particolare insegnanti, verosimilmente 
donne e residenti al Sud. L’azienda opera in una realtà locale, in 
assenza pressoché totale di concorrenza e competitività. Il contratto 
che caratterizza maggiormente questo settore è quello a tempo 
determinato (17 per cento) o, più in generale, quello atipico. Il 
numero medio di ore lavorate (37 ore) è inferiore alla media (39), 
così come le retribuzioni (1.291 euro mensili). 

Anche in tal caso, però, emergono differenze interessanti 
disaggregando i servizi tra pubblico e privato. I primi (dove si 
concentra quasi un quarto degli occupati: 24 per cento) operano in 
ambiti dove è improbabile che esista concorrenza, competitività e 
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che vi sia poca innovazione e scarsi investimenti in formazione. Vi 
lavorano in misura più consistente laureati del gruppo letterario e 
medico (17 e 7 per cento rispettivamente), in qualità di insegnanti, 
funzionari e direttivi, prevalentemente donne (67 per cento), con 
contratto a tempo determinato (40 per cento; Fig. 39). Il titolo di 
laurea è richiesto per legge (63 per cento). Il numero medio di ore 
lavorate (31) e le retribuzioni (1.295 euro) sono inferiori alla media. 

Il settore dei servizi privati (vi sono occupati il 53,5 per cento 
dei laureati) è verosimilmente popolato da aziende di piccole 
dimensioni (con meno di 15 addetti), avviate da laureati dei gruppi 
giuridico, economico-statistico e psicologico, che svolgono attività 
autonome o da liberi professionisti (oppure, con minore probabilità, 
assunti come impiegati esecutivi). È questo un settore caratterizzato 
da molta concorrenza, nel quale la laurea risulta complessivamente 
“poco o per nulla efficace” (12 per cento), salvo che per i liberi 
professionisti, dove si lavora molto (40 ore) e si guadagna poco 
(1.288 euro) soprattutto perché si è all’inizio della carriera. 

L’interesse per alcuni elementi emersi ha suggerito di 
approfondire83 le caratteristiche delle aziende che operano nei due 
settori, soprattutto con riguardo ad alcune caratteristiche del 
contesto di riferimento (ambito territoriale di attività, livello di 
concorrenza e di competitività, entità degli investimenti in 
formazione e grado di innovazione) nell’opinione dei laureati che 
vi lavorano alle dipendenze. In primo luogo, si osserva un’ampia 
sovrapposizione nella percezione degli aspetti appena elencati: se i 
laureati ritengono di lavorare in un contesto aziendale caratterizzato 
da concorrenza e competitività, ad esempio, è probabile che le loro 
imprese dedichino anche molte risorse alla formazione, operino a 
livello internazionale e adottino approcci innovativi. In altre parole, 
ciascuno di questi aspetti sembra essere collegato a una dimensione 
generale che contrappone, da una parte, intraprendenza e apertura 
e, dall’altra, scarso dinamismo e orizzonti più ristretti. In secondo 
luogo, i risultati che emergono confermano le sensazioni già da 
tempo presenti nel dibattito sul mercato del lavoro: il settore dei 
servizi pubblici, ed in particolare la pubblica amministrazione, viene 
percepito come operante in un ambito prevalentemente statico, 
impermeabile per l’appunto ad aspetti quali competitività, 
dinamismo, concorrenza nel quale operano invece prevalentemente 
aziende del settore industriale, in particolare di grandi dimensioni. 
Seppur meglio collocati rispetto alla pubblica amministrazione, 

_______________________ 
 

83 È stata compiuta un’analisi delle corrispondenze multiple. 
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anche istruzione, formazione, ricerca e sanità si distinguono per 
scarsa dinamicità e innovazione. Al contrario, nell’area 
caratterizzata da dinamismo si ritrovano i settori industriali quali 
chimica, elettronica, meccanica, ma anche alcuni settori del terziario 
come quello creditizio-assicurativo e quello delle comunicazioni. 

Considerazioni sui differenziali retributivi. A cinque anni 
dal conseguimento della laurea, come si è visto, sono coloro che 
lavorano nell’industria (in particolare di grandi dimensioni) a 
percepire le migliori retribuzioni.  

 
Fig. 40  Laureati pre-riforma occupati a cinque anni: guadagno 

mensile netto per ramo di attività economica 
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Ma il settore che offre in assoluto le migliori retribuzioni (1.730 

euro) è quello chimico (dove lavora il 2 per cento degli occupati), 
seguito dalla sanità (1.664 euro) e dalla metalmeccanica e 
meccanica di precisione (1.580 euro lo stipendio guadagnato dal 5 
per cento degli occupati in tale settore). Nelle ultime posizioni della 
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graduatoria si confermano istruzione e ricerca (1.102 euro), servizi 
ricreativi, culturali e sportivi (1.070 euro) e altri servizi sociali e 
personali (1.024 euro; Fig. 40). Un approfondimento di indubbio 
interesse può tenere in considerazione il numero di ore lavorate nei 
diversi rami di attività; un aspetto di tutto rilievo considerando che 
il numero medio di ore settimanali lavorate, nella dichiarazione dei 
laureati intervistati, varia da un minimo di 26 ore nell’istruzione ad 
un massimo di 45 ore nella metalmeccanica, meccanica di 
precisione, nella manifattura varia e nell’energia. Così facendo, pur 
con le cautele necessarie (perché l’ammontare del guadagno 
dichiarato nulla dice sul riconoscimento e sull’entità della 
componente “straordinario”, che invece è conteggiata nel monte ore 
lavorate), ovviamente si ridisegna la mappa delle retribuzioni nei 
diversi rami: la sanità sale in vetta alla graduatoria, seguita 
dall’istruzione e ricerca. A fondo scala si trova invece il settore delle 
consulenze; poco sopra servizi ricreativi, culturali e sportivi e altri 
servizi sociali e personali. 

4.2 Mobilità territoriale per motivi lavorativi84 
Tra i laureati che a cinque anni dichiarano di lavorare nel nostro 

Paese (pari al 96 per cento), la mobilità territoriale per motivi 
lavorativi presenta caratteristiche importanti, con alcune 
significative differenze ad esempio in funzione della residenza. Nel 
complesso, ben il 76 per cento ha cercato e trovato un impiego nella 
stessa provincia in cui abitava, mentre un più ridotto 15 per cento 
ha dichiarato di essersi trasferito per motivi lavorativi (di questi, tra 
l’altro, l’11 per cento si è spostato in una provincia in cui non aveva 
mai abitato prima). Rimane, infine, un 9 per cento di occupati che 
risiede e lavora in province diverse.  

Come ci si poteva attendere visto il diverso dinamismo del 
mercato del lavoro, tra Nord e Sud esistono profonde differenze in 
termini di mobilità lavorativa: i laureati meridionali si trasferiscono 
in una provincia diversa più frequentemente dei residenti al Nord 
(22 contro 10 per cento; Fig. 41); al contrario, l’80 per cento dei 
residenti al Nord abitava già nella provincia in cui ora lavora (è il 72 
per cento tra i residenti nel Mezzogiorno). 

_______________________ 
 

84 Si vedano, tra gli altri, Censis, 41° Rapporto annuale sulla situazione 
sociale del Paese, op. cit. e G. Viesti, La mobilità geografica per lavoro dei 
laureati in Italia, in Consorzio Interuniversitario ALMALAUREA, Lavorare dopo 
la laurea. Caratteristiche e percorsi occupazionali, Bologna, Il Mulino, 2005. 



Approfondimenti 
99

Fig. 41  Laureati pre-riforma occupati in Italia a cinque anni: 
mobilità territoriale per motivi lavorativi per area  
di residenza 
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Sembra inoltre emergere una diversa propensione di genere 
alla mobilità per motivi di lavoro: le donne tendono a trasferirsi 
meno frequentemente degli uomini (13 e 16 per cento, 
rispettivamente), continuando a risiedere, in misura maggiore, nella 
provincia in cui lavorano (79 per cento rispetto al 73 per cento degli 
uomini). Le differenze riscontrate tra uomini e donne si 
ripropongono più o meno immutate anche considerando l’area di 
residenza. 

Il 64 per cento di coloro che si sono trasferiti per motivi 
lavorativi sono stati spinti a farlo dalla necessità di trovare un lavoro 
adeguato, che non erano riusciti a trovare dove abitavano prima. Il 
16 per cento invece ha scelto di trasferirsi in una determinata 
località, funzionale ad esigenze personali o familiari, cercandovi un 
lavoro. Residuali le restanti motivazioni: il 7,5 per cento è originario 
della zona in cui si è trasferito (se ne era allontanato per studiare o 
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per altri motivi personali o familiari), il 6 per cento desiderava 
semplicemente allontanarsi dal luogo in cui abitava (senza avere 
una meta precisa) e, infine, il 5 per cento ha seguito l’azienda per 
cui stava lavorando (e per cui lavora tuttora) che si è trasferita in 
altra provincia. 

Nel complesso i laureati compiono 16 km al giorno (è 
considerato il solo viaggio di andata) per recarsi al lavoro. Nel 
dettaglio, 65 occupati su cento percorrono meno di 15 km, 18 ne 
percorrono tra 15 e 30 e 13 oltre 3085. Chi percorre giornalmente 
oltre 30 km lo fa soprattutto perché ha ricevuto un’offerta molto 
interessante (39 per cento); una quota simile (31 per cento) perché 
non ha trovato lavoro più vicino a casa. I motivi personali o familiari 
coinvolgono 21 occupati su cento; infine, per 8 laureati su cento 
sarebbe stato troppo costoso trasferirsi dove lavora.  

Mobilità per studio e per lavoro86. Dall’analisi combinata tra 
area di residenza, di studio e di lavoro emerge una diversa mobilità 
geografica tra laureati del Nord, del Centro e del Sud. Dei laureati 
intervistati a cinque anni e residenti al Nord Italia, il 93 per cento ha 
svolto gli studi universitari, e attualmente lavora, nella propria area 
di residenza; l’unico flusso di una certa consistenza vede il 
trasferimento per lavoro all’estero (3 per cento).  

Più elevati gli spostamenti per studio e lavoro dei laureati 
residenti al Centro, anche se la gran parte dei laureati non ha mai 
abbandonato la propria area di residenza (82 per cento). Una parte 
(6 per cento), dopo aver studiato nella propria area di residenza, 
lavora al Nord; una quota analoga (5 per cento) torna a lavorare 
nella propria area di residenza, dopo aver studiato al Nord; infine, 
un ulteriore 3 per cento studia al Centro e si trasferisce poi 
all’estero per lavoro.  

Sono i laureati residenti nell’Italia meridionale a spostarsi di più 
per studio e lavoro: sfiorano il 40 per cento, mentre l’altro 60,5 per 
cento ha studiato e lavora nella propria area di residenza. Nel 
dettaglio, i flussi di mobilità sono alimentati per il 16,5 per cento da 
quanti, dopo aver studiato nella propria area di residenza, trovano 

_______________________ 
 

85 Più della metà dei cittadini italiani che si sposta ogni giorno per motivi di 
lavoro impiega fino a 15 minuti. Quasi il 30 per cento, invece, al massimo 30 
minuti. Naturalmente i tempi di percorrenza lievitano nel caso in cui gli 
spostamenti avvengano in comuni a maggiore dimensione demografica. Cfr. 
ISTAT, Gli spostamenti quotidiani e periodici. Censimento 2001, 2005. 
86 Per un approfondimento relativo alle aree meridionali del nostro Paese, si veda 
SVIMEZ, Rapporto SVIMEZ 2007 sull’economia del Mezzogiorno, op. cit. 
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lavoro al Nord o al Centro (solo una minima parte si trasferisce 
all’estero); per il 13 per cento da coloro che si sono trasferiti per 
motivi di studio e non sono rientrati, trovando un impiego lontano 
dal meridione; infine, un laureato del Sud ogni 10 rientra nella 
propria terra dopo aver studiato fuori. 

Mobilità lavorativa e tempi di inserimento nel mercato 
del lavoro. Come si è visto (§ 3.11), i tempi di inserimento nel 
mercato del lavoro sono mediamente più elevati al Sud (4 mesi) 
rispetto al Centro-Nord (2 mesi). Nel complesso chi si è trasferito in 
un’altra provincia per motivi lavorativi tende ad inserirsi nel mercato 
del lavoro più lentamente degli altri (3 mesi, contro i 2 del 
complesso); tale valore risente dei più lunghi tempi di inserimento 
dei residenti al Sud che, come si è visto, si spostano in misura 
maggiore. A determinare i più lunghi tempi di inserimento nel lavoro 
dei residenti al Sud concorrono due elementi: il tempo impiegato 
per la ricerca del lavoro nella propria residenza prima di decidere di 
trasferirsi ed ancora, la ricerca del posto di lavoro in un mercato 
diverso, verosimilmente più dinamico, ma dove minori risultano le 
reti di relazioni e di conoscenze87.  

Mobilità lavorativa e retribuzioni. Tendenzialmente la 
mobilità lavorativa premia in termini retributivi (Fig. 42): sono, 
infatti, i laureati che lavorano in province diverse da quelle di 
residenza (come pendolari o con vero e proprio trasferimento) a 
guadagnare di più (a cinque anni, rispettivamente 1.442 e 1.466 
euro mensili), rispetto a chi abitava già nella provincia in cui lavora 
(1.271 euro). Ciò è confermato anche nell’ambito dei soli laureati 
occupati a tempo pieno e quale che sia l’area geografica di lavoro 
(restano ovviamente esclusi da queste considerazioni i lavoratori 
all’estero). 

 

_______________________ 
 

87 M. Scarlato, Mobilità sociale e mobilità territoriale dei laureati meridionali, 
su Rivista Economica del Mezzogiorno, op. cit. 
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Fig. 42  Laureati pre-riforma occupati in Italia a cinque anni: 
guadagno mensile netto per mobilità territoriale per motivi 
lavorativi  
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4.3 Lavoro all’estero88 
L’approfondimento tende a valutare se e quanto il fenomeno del 

lavoro all’estero rappresenti un investimento, una “fuga” per le 
difficoltà riscontrate nel proprio Paese d’origine o un vero e proprio 
ritorno a casa per i laureati di nazionalità estera. L’approfondimento 
è tanto più necessario visto che si tratta di una fetta importante del 
capitale umano formatosi nelle nostre università, oltretutto in forte 
crescita negli ultimi anni, al di là della consistenza (peraltro 
tutt’altro che disprezzabile). Infatti, indipendentemente dalla 
nazionalità (che comunque non altera complessivamente l’entità e la 
natura del fenomeno) ad un anno dalla laurea lavora all’estero il 4 
per cento degli occupati (il flusso può essere stimato prossimo a 

_______________________ 
 

88 Per un approfondimento circa l’esperienza universitaria compiuta in Italia 
dai laureati provenienti da una scuola secondaria superiore estera si veda S. 
Galeazzi, L. F. Donà dalle Rose, Studiare e vivere da stranieri nelle università 
italiane, in Consorzio Interuniversitario ALMALAUREA, IX Profilo dei laureati 
italiani. La riforma allo specchio, op. cit. 
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5.000 unità89), quota in continua crescita se si pensa che tra i 
laureati del 1999 superava di poco l’1 per cento. Il dato si conferma 
di analoga intensità anche a cinque anni dalla laurea. 

Gli indispensabili approfondimenti saranno circoscritti agli 
aspetti di carattere generale, dovendosi mantenere un adeguato 
livello di significatività. 

Tralasciando per ovvi motivi San Marino e Vaticano90, i 
principali Paesi verso cui si sono rivolti i laureati sono Francia (12 
per cento degli occupati all’estero a cinque anni), Regno Unito (12) 
e Spagna (11 per cento); minori i flussi verso Grecia (7 per cento), 
Svizzera e USA (entrambi al 5 per cento).  

Motivi del trasferimento all’estero e intenzioni future. 
Considerando gli occupati all’estero nel loro complesso, i motivi che 
li hanno spinti verso tale scelta non cambiano nel tempo (Fig. 43): 
sia a uno che a cinque anni dal conseguimento del titolo, pesano 
maggiormente la disponibilità di migliori offerte lavorative 
(rispettivamente, 37 per cento ad un anno e 49 a cinque) e il 
desiderio di tornare nel Paese d’origine (rispettivamente, 30 per 
cento ad un anno e 23 a cinque); in quest’ultimo caso si tratta 
prevalentemente di cittadini stranieri venuti in Italia per motivi di 
studio, poi rientrati nel proprio Paese. Infine, quote minori di 
laureati si sono spostati all’estero per motivi personali (21 per cento 
ad un anno, 20 a cinque) e di proseguimento dello studio (10 per 
cento ad un anno, 8 a cinque). 

Diverse sono le intenzioni future relative ad un eventuale 
rientro in Italia. Intenzione che, ad un anno dalla laurea, riguarda 
65 laureati su cento (20 su cento dichiarano che lo faranno 
sicuramente, 45,5 su cento “cercheranno” di rientrare). Con il 
trascorrere del tempo l’ipotesi di un rientro diventa sempre meno 
probabile: 47 laureati su cento intendono rientrare (ma mentre lo 
faranno sicuramente 13 su cento, i restanti 34 cercheranno di 
soddisfare questo desiderio, ma senza averne la certezza). A cinque 
anni dalla laurea, pertanto, sono 52 su cento gli occupati all’estero 
che vedono molto improbabile il rientro nel nostro Paese. Tale 
valore sale, come era ovvio, al 69 per cento tra coloro che sono 

_______________________ 
 

89 La stima è ottenuta applicando i tassi di migrazione all’estero per lavoro al 
complesso dei laureati italiani del 2006 (fonte MiUR). 
90 In realtà, nel presente lavoro gli occupati in queste due aree sono stati 
considerati come lavoratori all’estero, anche se l’analisi effettuata 
escludendoli da tale collettivo ha comunque portato ai medesimi risultati.  
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tornati nel Paese d’origine, mentre scende al 47 per cento circa tra 
coloro che sono andati all’estero per le migliori offerte lavorative.  

 
Fig. 43  Laureati pre-riforma occupati all’estero: motivi  

del trasferimento per cittadinanza 
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I cittadini italiani all’estero. Per valutare meglio l’impatto 
del trasferimento all’estero di una parte di popolazione (quella a più 
elevato livello di istruzione, nello specifico), si è posta l’attenzione 
sui soli cittadini italiani che hanno lasciato l’Italia (3 per cento del 
complesso degli occupati italiani). In particolare si tratta, per il 
collettivo del 2002, di laureati in lingue (16,5 per cento del 
complesso degli occupati all’estero), ingegneria (16)91, lettere (13), 

_______________________ 
 

91 Che la quota di ingegneri trasferitisi all’estero sia dovuta alla scarsa 
capacità di assorbimento delle imprese italiane? Pare infatti che le aziende 
italiane, a parità di settore e dimensione aziendale, assumano in media la 
metà di ingegneri di Francia e Germania: 14mila nel nostro Paese, 34mila in 
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nonché nei gruppi economico-statistico e politico-sociale (12 per 
entrambi).  

A cinque anni dalla laurea, ha un lavoro stabile il 64 per cento 
degli italiani all’estero, 6 punti percentuali in meno rispetto al 
complesso degli occupati italiani. Tuttavia, questo è il risultato 
dell’effetto combinato di una minor diffusione del lavoro autonomo 
fra i laureati italiani all’estero (10 per cento contro il 22 del totale)92 
e di una maggior presenza, fra loro, di contratti a tempo 
indeterminato (54,5 per cento contro il 48 del complesso degli 
italiani). Molto diffusi anche i contratti a tempo determinato, che 
riguardano 23 occupati all’estero contro il 15 per cento del totale. 

Rispetto al complesso dei laureati italiani, gli occupati all’estero 
ricoprono maggiormente posizioni di funzionario, direttivo e quadro 
(18 per cento contro l’8 del totale) e ricercatore (10 per cento 
contro l’1 del totale)93; meno diffusi invece i liberi professionisti 
(solo 2,5 per cento, 14 punti percentuali in meno rispetto al totale). 
Di grande interesse l’opinione dei laureati italiani che lavorano 
all’estero, che reputano le aziende nelle quali svolgono la loro 
attività competitive e dinamiche: circa i tre quarti, infatti, lavorano 
in aziende che operano in ambito internazionale (45 punti 
percentuali in più rispetto ai al totale), che investono molto in 
formazione (+24) e nelle quali esiste un elevato grado di 
innovazione (+21), molta concorrenza (+14) e competitività 
(+12,5). 

Come anticipato nel paragrafo 3.16 con riferimento al 
complesso degli occupati all’estero, anche per i cittadini italiani il 
guadagno mensile netto è notevolmente superiore alla media (2.078 
euro contro i 1.332 per il complesso degli italiani)94, anche se questi 

___________________________________________________ 
 

Francia, 56mila in Germania. Risultati di una ricerca sul fabbisogno degli ingegneri 
in Italia, realizzata dal Dipartimento di Ingegneria Gestionale del Politecnico di Milano in 
collaborazione con la sua Fondazione e Assolombarda, disponibili su 
www.fondazionepolitecnico.it/pagine/pagina.aspx?ID=Le_imprese_c001&L=IT  
92 Come si è già sottolineato, la minore diffusione del lavoro autonomo è 
notoriamente caratteristica della gran parte dei mercati del lavoro europei. 
93 Chi ama la ricerca “non può e non deve ragionevolmente temere di uscire 
e temporaneamente emigrare perché il nomadismo intellettuale è una 
condizione, sotto molti punti di vista, necessaria e ideale. […] Tuttavia, 
questa condizione ideale si concretizza più facilmente laddove e quando la 
libertà di movimento è effettiva, ovvero quando non è solo libertà di uscita 
ma anche di entrata”. Intervista a Nadia Urbinati, docente alla Columbia 
University, su La Repubblica, 23/01/2008. 
94 Cfr. M. Draghi, Consumo e crescita in Italia, 48° Riunione Scientifica 
Annuale della Società Italiana degli Economisti, op. cit. Secondo Eurispes, 
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valori devono necessariamente tener conto del diverso costo della 
vita. Il differenziale a favore degli uomini permane anche all’estero, 
pur se inferiore a quello osservato per il complesso dei laureati 
italiani: a parità di tempo lavorato (full-time), gli uomini 
guadagnano in media 2.310 euro netti al mese (Fig. 44), contro i 
2.030 delle loro colleghe (+14 per cento; +24 per cento tra gli 
occupati italiani). 

 
Fig. 44  Laureati italiani pre-riforma occupati a cinque anni: 

guadagno mensile netto per area di lavoro e genere 
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Più elevati di quelli verificati nel panorama nazionale risultano 
anche i livelli di soddisfazione per quasi tutti gli aspetti del lavoro 
indagati. In particolare si distinguono il prestigio ricevuto dal lavoro, 
le prospettive di guadagno, di carriera e l’acquisizione di 
professionalità; ma anche l’indipendenza e l’autonomia sul lavoro 

___________________________________________________ 
 

nel nostro Paese i salari sono inferiori del 10 per cento rispetto alla 
Germania, del 20 rispetto al Regno Unito e del 25 rispetto alla Francia. Cfr. 
Eurispes, Rapporto Italia 2008, 2008. 
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oltre che, per l’effetto combinato che si è già visto, per il tipo di 
contratto95.  

Visti i risultati occupazionali non sorprende che il 60 per cento 
degli italiani occupati all’estero dichiari di aver fatto tale scelta per 
le migliori offerte lavorative; un quarto adduce motivazioni personali 
(Fig. 43). Come ci si poteva attendere, l’analisi per genere mostra 
una maggiore diffusione delle motivazioni lavorative tra gli uomini 
(71 per cento contro il 47 delle donne) mentre quelle di natura 
personale prevalgono tra le loro colleghe (32,5 per cento contro il 
19 degli uomini).  

Le intenzioni riguardo il rientro in Italia e i tempi di 
realizzazione evidenziano allora situazioni diverse e diversamente 
interpretabili. Su cento occupati 45 ritengono molto improbabile un 
rientro in Italia mentre oltre un terzo vi aspira pur non essendone 
certo e solo 17 laureati su cento sono sicuri di riuscire a rientrare 
nel nostro Paese. Per tutti il ritorno non si prospetta comunque a 
breve scadenza, per oltre la metà non prima di tre anni.  

4.4 Mobilità sociale intergenerazionale 
A seconda della classe sociale di origine96 è differente la scelta 

del percorso di studio compiuto97. Fra i laureati 2006 di estrazione 
borghese, contrariamente a ciò che avviene tra i giovani di famiglia 
operaia, sono più frequenti le lauree in medicina (14 per cento, 
contro una media complessiva del 7) e architettura (7 per cento 
contro 5), mentre è meno diffusa una laurea nei gruppi 
insegnamento e economico-statistico (rispettivamente, 4 rispetto al 
7 per cento medio, e 9 contro 12)98. 

Ma la classe sociale di provenienza influenza anche le 
aspirazioni dei laureati al momento della laurea: nell’orizzonte dei 
figli di estrazione borghese si accreditano più frequentemente le 
opportunità del lavoro in proprio (15 per cento contro 7 per la classe 
operaia), mentre per i giovani di famiglia operaia è maggiore 
l’attrattiva offerta dalla sicurezza del pubblico impiego (25 per cento 
contro 19 della borghesia). 

_______________________ 
 

95 Per facilitare l’analisi si è utilizzata la già citata procedura DEMOD. Per 
approfondimenti, cfr. § 5.3. 
96 Per la definizione di classe sociale, cfr. Note metodologiche. 
97 Fra i contributi più recenti di ALMALAUREA su questo argomento si veda S. Cesetti, 
Dalla scuola dell'obbligo alle scelte post-diploma: contesto familiare, riuscita scolastica, 
motivazioni, disponibile su www.almalaurea.it/universita/altro/scuola2007 
98 Si è fatto ricorso anche in tal caso alla già citata procedura DEMOD. Per 
approfondimenti, cfr. § 5.3. 
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Ricordato che, ancora nel 2006, 75 laureati su cento portano a 
casa la laurea per la prima volta (ovvero provengono da famiglie 
dove i genitori sono privi di titolo di studio universitario)99, 
interessanti spunti di riflessione si ottengono dal confronto tra 
laurea dei genitori e laurea dei figli, molto più coincidenti di quanto 
ci si sarebbe potuto attendere. Una coincidenza (si direbbe perfino 
vera e propria ereditarietà) che, se pare quasi tradizionale, 
fisiologica nelle lauree di accesso alle professioni liberali 
(architettura, giurisprudenza, farmacia, ingegneria, medicina), non 
sembrava altrettanto prevedibile per gli altri percorsi di studio. Così 
il 44 per cento dei padri architetti ha un figlio (maschio) laureato in 
architettura (ma ciò si riscontra solo per il 5 per cento del 
complesso dei padri laureati); il 42 per cento dei padri laureati in 
giurisprudenza ha un figlio con il medesimo titolo di studio (nel 
complesso dei padri laureati ciò avviene solo per il 16 per cento); il 
41 per cento dei padri farmacisti ha un figlio con lo stesso tipo di 
laurea (nel complesso: 5 per cento); il 39 per cento dei padri 
ingegneri ha un figlio con lo stesso tipo di laurea (nel complesso: 20 
per cento); il 39 per cento dei padri medici ha un figlio laureato in 
medicina (nel complesso: 17 per cento). Dunque, la coincidenza tra 
laurea del padre e laurea del figlio riguarda almeno 4 casi su dieci di 
tutti i percorsi di accesso alle professioni liberali (Fig. 45). 

Il quadro si attenua, ma rimane con caratteristiche molto simili 
a quelle già viste, negli altri percorsi di studio. Il 28 per cento dei 
padri con laurea economico-statistica ha un figlio laureato in questo 
stesso gruppo (ma ciò avviene solo per il 12 per cento del 
complesso dei padri laureati); analoga concordanza genitore-figlio si 
rileva nel campo delle lauree politico-sociali (24 per cento contro 10 
nel complesso), in quelle linguistiche (14 per cento contro 1) e 
letterarie, dove il 12 per cento dei padri con questa laurea ha un 
figlio col medesimo titolo di studio (nel complesso: 5 per cento). 

 

_______________________ 
 

99 Cfr. A. Cammelli, G. Mignoli, S. Galeazzi, L’Indagine ALMALAUREA 2007 sul 
Profilo dei laureati. Caratteristiche e performance di 185.000 laureati, in 
Consorzio Interuniversitario ALMALAUREA, IX Profilo dei laureati italiani. La 
riforma allo specchio, op. cit. 
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Fig. 45  Laureati pre-riforma ad un anno: laurea del padre  
e laurea del figlio (maschio) 
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La relazione è valida, seppure in misura più ridotta, in tutte le 
lauree di accesso alle professioni liberali anche esaminando laurea 
della madre e laurea della figlia: ciò si realizza, significativamente, 
soprattutto nei gruppi chimico-farmaceutico (il 48 per cento delle 
madri laureate in questo gruppo ha una figlia con lo stesso tipo di 
laurea, contro una media dell’8). 

Esiti occupazionali. La condizione occupazionale ad un anno 
dalla laurea è significativamente diversa a seconda dell’ambiente 
familiare di provenienza: come si è visto, tra i figli di estrazione 
borghese è più alta la percentuale di laureati pre-riforma che non 
lavorano e che non sono nemmeno in cerca di un’occupazione (29 
per cento contro 16 di chi proviene da famiglie operaie) mentre, 
all’opposto, fra i giovani di origine operaia è più elevata la quota di 
laureati in cerca di lavoro (29,5 contro 21 della borghesia). Questa 
relazione è almeno in parte dovuta alla già illustrata diversa 
composizione per gruppi di corsi di laurea delle classi sociali di 
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origine e, di conseguenza, alla diversa opportunità/necessità di 
intraprendere attività formative post-laurea. 

Per valutare meglio la relazione tra classe sociale di origine ed 
esiti occupazionali è però più opportuno concentrarsi sui laureati del 
2002 intervistati a cinque anni dalla laurea. Premesso che, rispetto 
ai laureati del 2006, esiste qualche lieve differenza di composizione 
per gruppi di laurea100, i risultati evidenziano che tra i figli della 
borghesia sono maggiormente diffusi i liberi professionisti (19 per 
cento contro 16 del complesso), meno gli impiegati esecutivi (6 
rispetto al 7 medio) e gli insegnanti (8 rispetto all’11 complessivo). 
La situazione è anche in questo caso esattamente rovesciata nella 
classe operaia, dove sono maggiormente probabili impiegati 
esecutivi (9 per cento) ed insegnanti (13). 

Al di là del forte incremento del tasso di laurea fra generazioni 
diverse (genitori-figli), la mobilità sociale risulta almeno per ora 
particolarmente ridotta101. Se ne ha conferma da valutazioni sul 
guadagno e sulla soddisfazione per il lavoro svolto, 
significativamente più elevati per chi esce da famiglie borghesi, 
quasi sempre sotto media per gli altri, in particolare per chi ha 
estrazione operaia. Relazione, questa, verificata in quasi tutti i 
percorsi di studio, in particolare per il guadagno che 
complessivamente da 1.238 euro per i figli della classe operaia 
lievita a 1.437 per quelli della borghesia. Tra i laureati del gruppo 
economico-statistico, in particolare, il guadagno mensile netto varia 
dai 1.276 euro della classe operaia ai 1.519 della borghesia; tra i 
giuristi dai 1.082 ai 1.303 euro; tra gli ingegneri da 1.574 a 1.759; 
tra i laureati del gruppo politico-sociale da 1.255 a 1.399. 

Un’ulteriore prova di questa scarsa mobilità sociale è fornita 
dall’esame congiunto dell’ultima posizione nella professione 
paterna102 e di quella del figlio. A cinque anni dalla laurea le due 
posizioni paiono chiaramente correlate, tanto più tra padre e figlio 
maschio. Ad esempio, il 16 per cento dei figli di dirigenti o quadri 
direttivi è, già dopo soli cinque anni dalla laurea, dirigente o quadro 
direttivo, contro il 13 per cento medio di tutti i laureati maschi; il 34 

_______________________ 
 

100 In particolare, i figli della borghesia sono maggiormente orientati verso 
ingegneria e giuridico (non medico ed architettura come visto per il collettivo 
del 2006). 
101 J. Goldthorpe, M. Jackson, Education-based meritocracy: the barriers to 
its realisation, Oxford, 2007. 
102 Si intende la posizione attuale, se il genitore è ancora in attività al 
momento della laurea del figlio, oppure l’ultima posizione che ricopriva prima 
di ritirarsi dal lavoro o in caso di decesso. 
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per cento dei figli di liberi professionisti è libero professionista 
(contro il 20 per cento medio); il 10 per cento dei figli di 
imprenditore è imprenditore (contro il 3 per cento medio; Fig. 46).  

 
Fig. 46  Laureati pre-riforma occupati a cinque anni: posizione 

nella professione del padre e posizione del figlio (maschio) 
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4.5 Studi all’estero e Socrates Erasmus: il valore 
aggiunto103 

Le esperienze di studio all’estero compiute durante gli studi 
coinvolgono quasi 10 laureati pre-riforma del 2006 su cento (6 su 
cento con Erasmus o altro programma dell’Unione Europea)104. Nello 

_______________________ 
 

103 Per ulteriori approfondimenti, riferiti alla precedente indagine, cfr. A. 
Cammelli, S. Ghiselli, G. Mignoli, Le esperienze di studio all'estero: 
caratteristiche ed esiti occupazionali dei laureati, disponibile (anche in 
inglese) su www.almalaurea.it/universita/altro/erasmus2006. Si veda anche 
M. Sticchi Damiani, M. C. Pedicchio, Esperienze di studio all’estero: 
competenze acquisite e competenze utilizzate nel mercato del lavoro, in 
Consorzio Interuniversitario ALMALAUREA, IX Rapporto sulla condizione 
occupazionale dei laureati. Dall’università al lavoro in Italia e in Europa, op. 
cit. 
104 Come è noto, tra i laureati post-riforma di primo livello le esperienze di 
studio all’estero risultano in calo. Cfr. A. Cammelli, G. P. Mignoli, S. Galeazzi, 
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specifico, le esperienze nell’ambito di un programma dell’Unione 
Europea oltre a coinvolgere, in misura rilevante come è scontato (e 
semmai in misura comunque troppo modesta), i laureati del gruppo 
linguistico (17 su cento), riguardano anche significativamente quelli 
del politico-sociale (9) e di architettura (8,5)105. 

 
Fig. 47  Laureati pre-riforma: condizione occupazionale  

per esperienze di studio all’estero 
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Ad un anno dal conseguimento del titolo l’esperienza di studio 

all’estero con programma dell’Unione Europea non sembra offrire 
maggiori chance occupazionali rispetto a chi non è mai andato 
oltralpe per studiare (lavora il 51 contro il 53 per cento; Fig. 47). 

___________________________________________________ 
 

L’indagine ALMALAUREA 2007 sul Profilo dei laureati. Caratteristiche e 
performance di 185.000 laureati, in Consorzio Interuniversitario ALMALAUREA, 
IX Profilo dei laureati italiani. La riforma allo specchio, op. cit. 
105 Come già era stato richiamato nel precedente Rapporto, nel contesto 
europeo le università italiane assumono una posizione di particolare rilievo 
per numero di studenti ospitati e per numero di studenti inviati. Cfr. A. 
Cammelli, Il IX Rapporto sulla condizione occupazionale dei laureati, in 
Consorzio Interuniversitario ALMALAUREA, IX Rapporto sulla condizione 
occupazionale dei laureati. Dall’università al lavoro in Italia e in Europa, op. 
cit. 
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Invece a cinque anni di distanza dalla laurea si osserva un 
apprezzamento in termini occupazionali per i laureati Erasmus: il 
differenziale è di 4 punti percentuali a favore di questi ultimi (89 
contro 85 per cento), in linea rispetto alla rilevazione 2006. 

Le esperienze lavorative compiute durante gli studi influenzano, 
però, riducendoli, le possibilità di trascorrere periodi di studio 
all’estero ed anche gli esiti occupazionali post-laurea (in termini di 
tasso di occupazione e caratteristiche del lavoro). Concentrando 
perciò l’attenzione su quanti non lavoravano al momento del 
conseguimento del titolo, il differenziale occupazionale a favore dei 
laureati Erasmus risulta decisamente più apprezzabile, anche tra i 
neo-laureati: il tasso di occupazione ad un anno è pari al 46 per 
cento tra i laureati Erasmus, al 43 per cento per coloro che non 
hanno mai studiato al di fuori del nostro Paese. In generale tale 
tendenza è confermata anche a livello di percorso di studio (con le 
eccezioni di ingegneria e del gruppo politico-sociale). Il differenziale 
Erasmus-nessuna esperienza all’estero rimane significativo anche a 
cinque anni (87 per cento e 82, rispettivamente). Anche in tal caso 
la situazione resta confermata nella maggior parte dei percorsi di 
studio. 

Dall’analisi del tempo necessario per trovare un impiego dopo la 
laurea emergono alcuni interessanti spunti di riflessione. 
Considerando gli occupati a cinque anni dalla laurea che hanno 
trovato lavoro solo dopo il conseguimento del titolo, emerge che i 
laureati Erasmus, insieme a coloro che hanno compiuto 
un’esperienza di studio all’estero differente, sono più rapidi ad 
inserirsi nel mercato del lavoro (2 mesi106 per entrambi i collettivi), 
rispetto ai loro colleghi privi di analoghe esperienze (3 mesi; Fig. 
48). 

Per valutare adeguatamente l’effettivo valore aggiunto offerto 
dalle esperienze di studio all’estero sono stati considerati anche 
tipologia dell’attività lavorativa ed efficacia della laurea. L’analisi 
circoscritta ai laureati che hanno iniziato a lavorare dopo la laurea 
evidenzia che a cinque anni la stabilità lavorativa riguarda il 64 per 
cento dei laureati Erasmus e il 69 per cento di chi non ha studiato 
all’estero; ma tale risultato è dovuto ad una minore diffusione tra i 
primi di attività autonome (16 per cento contro 22 di chi non ha 
studiato all’estero). Anche l’analisi dell’efficacia della laurea non 
evidenzia particolari differenze tra i collettivi esaminati.  

_______________________ 
 

106 Si considera il tempo mediano trascorso tra l’inizio della ricerca di un 
lavoro e il momento in cui è stato trovato. 
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Fig. 48  Laureati pre-riforma: tasso di occupazione a cinque anni e 
tempo medio per trovare lavoro per esperienze di studio 
all’estero 
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Dal punto di vista retributivo il vantaggio offerto dalle 

esperienze di studio all’estero risulta discreto. Ad un anno dalla 
laurea per i laureati Erasmus il guadagno mensile è pari a 1.087 
euro (+7 per cento rispetto a 1.019 euro di chi non vanta tali 
esperienze). A cinque anni dal conseguimento del titolo universitario 
il vantaggio in termini di retribuzione aumenta ulteriormente 
(raggiungendo valori significativamente più elevati rispetto alla 
rilevazione 2006): i laureati Erasmus guadagnano 1.423 euro al 
mese (cifra che sale a 1.459 euro per chi ha compiuto altre 
esperienze), cioè l’8 per cento in più dei loro colleghi che non sono 
stati all’estero (che guadagnano 1.317 euro al mese). 

Il settore privato pare valorizzare maggiormente l’esperienza 
Erasmus, per lo meno in termini economici. L’analisi circoscritta a 
coloro che lavorano a cinque anni, e hanno iniziato a lavorare dopo 
la laurea, evidenzia che nelle aziende private il differenziale 
retributivo fra laureati Erasmus e laureati privi di tale esperienza 
formativa è significativamente superiore a quello che emerge nel 
settore pubblico (12 punti percentuali il primo, 4 il secondo). 
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Studiare all’estero favorisce certamente la percezione del 
mercato del lavoro come un mercato internazionale e agevola la 
mobilità territoriale: ad un anno dal conseguimento del titolo 
lavorano in Paesi esteri 17 laureati Erasmus su cento e 13 laureati 
con altre esperienze di studio all’estero su cento, mentre a cinque 
anni dalla laurea sono, rispettivamente, 12 e 13. Su cento laureati 
che non hanno mai compiuto esperienze di studio all’estero solo 2 
sono occupati in un altro Paese (percentuale simile sia ad uno che a 
cinque anni dal termine degli studi universitari).  

La contraddittorietà fra più elevata occupazione e migliori 
retribuzioni dei laureati Erasmus, associata alla minore stabilità e 
alla più ridotta efficacia della laurea, legittimano il dubbio circa la 
capacità del sistema Paese di apprezzare in misura adeguata il 
valore aggiunto conferito da questo tipo di esperienza.  

4.6 Partecipazione a master107 
L’esplosione dell’offerta formativa su questo terreno è 

sintetizzata dalla consistenza degli iscritti. Alimentata non solo da 
neo-laureati, ma estesa potenzialmente all’intera popolazione adulta 
provvista di titolo di studio universitario. Di fatto, nel solo ambito 
delle proposte universitarie, gli iscritti hanno raggiunto quota 37mila 
nell’ultimo anno. Una popolazione quintuplicatasi nei master di 
primo livello (da 3.400 nel 2001-’02 ad oltre 16mila nel 2005-‘06) e 
moltiplicatasi per dieci in quelli di secondo livello (che hanno visto 
gli iscritti superare quota 21mila)108; senza tener conto dell’offerta 
formativa extra-universitaria, difficilmente quantificabile ma 
certamente molto consistente. Come è noto, la crescita impetuosa 
di queste proposte non è avvenuta senza elementi problematici 
(qualche volta anche molto problematici) che hanno finito per 
pregiudicare qualità ed efficacia di una parte dell’offerta 
condizionando anche la visibilità del buono e dell’eccellente che pure 
andava facendosi strada.  

Nonostante l’aumento, in termini assoluti, del numero di iscritti, 
fra i neo-laureati i master sembrano esercitare un minore appeal 
tradottosi in una significativa flessione. Ad un anno dalla 

_______________________ 
 

107 Si veda anche U. Margiotta, G. Silvestri, Master universitari e 
occupazione, in Consorzio Interuniversitario ALMALAUREA, IX Rapporto sulla 
condizione occupazionale dei laureati. Dall’università al lavoro in Italia e in 
Europa, 2007. Per un’analoga analisi, però, circoscritta però al Sud Italia, si 
veda Isfol, Gli esiti occupazionali dell’alta formazione nel Mezzogiorno, op. 
cit. 
108 Fonte MiUR. 
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conclusione degli studi la partecipazione a master (universitari e di 
altro tipo) riguarda quasi il 13 per cento dei laureati pre-riforma, 
una quota tendenzialmente in calo nelle ultime quattro rilevazioni 
(era il 17 per cento nel 2004). Più consistente, anche quest’anno, la 
percentuale di laureati che accedono a corsi proposti o realizzati 
dalle università rispetto a quelli promossi da altri enti. Oltre 7 
laureati su cento hanno concluso o stavano frequentando al 
momento dell’intervista un master universitario, contro il 5 per 
cento di coloro che ne hanno seguito uno non universitario 
(entrambi in calo di circa mezzo punto percentuale rispetto alla 
precedente rilevazione). 

La partecipazione a master coinvolge in misura differente i 
laureati a seconda del percorso formativo concluso: dal 21 per cento 
tra i laureati del gruppo politico-sociale, al 7 per cento circa tra i 
laureati del gruppo chimico-farmaceutico. Un’esperienza formativa 
che complessivamente coinvolge uomini e donne in proporzione 
analoga (anche se con una diversa rappresentazione a livello di 
percorso di studio), ed alla quale accedono in misura lievemente più 
consistente i laureati provenienti da famiglie più favorite rispetto ai 
giovani di famiglie operaie (13 per cento contro 11)109.  

La capacità dei master di favorire l’accesso al mercato del 
lavoro non è automatica né significativamente riscontrabile 
soprattutto ad un anno dalla conclusione degli studi. Gli 
approfondimenti che seguono sono pertanto concentrati, più 
opportunamente, sul valore aggiunto che i master hanno apportato 
ai laureati del 2002 a cinque anni dal conseguimento del titolo: si 
tratta, complessivamente, del 25 per cento di tutti gli intervistati. 

L’utilità del master in ambito lavorativo (ad esempio per trovare 
lavoro o per avanzamenti di carriera) è apprezzata in misura 
contenuta (in media 6,3 nella scala 1-10)110. Particolarmente 
appagati in tal senso i laureati dei gruppi medico (7,3), seguiti da 
ingegneria (6,7), scientifico (6,7) ed economico-statistico (6,6); 
all’estremo opposto, è insufficiente il giudizio dei gruppi giuridico, 
letterario e psicologico (tutti con voto 5,9). Le opinioni espresse, tra 
l’altro, non variano in misura consistente a seconda del tipo di 

_______________________ 
 

109 Per la definizione di classe sociale, cfr. Note metodologiche. 
110 Dall’indagine Censis Servizi-La Repubblica emerge che chi ha partecipato 
ad un master, ritiene nel 63 per cento dei casi di averne tratto vantaggio. In 
particolare, di questi il 71 per cento ha trovato lavoro dopo il master ed il 
restante 29 per cento, lavorando già, dichiara di aver migliorato livello di 
retribuzione, posizioni contrattuale e professionale. Cfr. Censis, 41° 
Rapporto annuale sulla situazione sociale del Paese, op. cit. 
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master frequentato: sia per i master universitari che per quelli non 
universitari i giudizi sono assai prossimi, rispettivamente pari a 6,1 
e 6,5. 

Sotto il profilo occupazionale l’approfondimento realizzato pone 
l’interrogativo del pieno apprezzamento sul mercato del lavoro 
dell’investimento formativo compiuto. Infatti, non si registrano 
differenze degne di nota tra coloro che hanno terminato un master 
rispetto ai colleghi che non hanno concluso un’esperienza analoga: i 
primi mostrano un tasso di occupazione dell’86 per cento, i secondi 
dell’85. Distinguendo per tipo di master seguito, le differenze 
restano comunque decisamente contenute: il tasso di occupazione 
tra chi ha frequentato un master universitario di primo livello è pari 
all’84 per cento, che sale all’86 per cento tra chi ha frequentato un 
master universitario di secondo livello o un master non universitario 
(Fig. 49). 

 
Fig. 49  Laureati pre-riforma: condizione occupazionale per tipo 

di master frequentato 
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L’interrogativo di cui sopra si ripropone affrontando il tema 

della stabilità del lavoro, che risulta addirittura più ridotta tra i 
laureati che hanno frequentato un qualunque tipo di master rispetto 
a quella raggiunta dai laureati privi di tale esperienza: infatti, 
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all’interno del primo gruppo svolge un lavoro stabile, 
rispettivamente, il 60, 61 e 66 per cento dei laureati che hanno 
concluso un master universitario di primo, di secondo livello o di 
altro tipo. Tra coloro che non vantano tale tipo di esperienza la 
stabilità lavorativa riguarda il 73 per cento degli occupati (i valori 
sono sostanzialmente analoghi a quelli dello scorso anno). 

 
Fig. 50  Laureati pre-riforma: guadagno mensile netto a cinque 

anni per partecipazione a master 
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Anche per quanto riguarda il guadagno l’esperienza correlata al 

master non risulta apprezzata: chi ha concluso tale attività 
formativa (di qualunque tipo e livello) guadagna in media 1.342 
euro (valore identico a quanti non l’hanno intrapresa, 
corrispondente a 1.343 euro); ma su tale risultato incidono le 
diverse retribuzioni rilevate a seconda del tipo di master concluso 
(Fig. 50). Nel dettaglio, retribuzioni inferiori alla media si rilevano 
tra i laureati che hanno concluso un master universitario di primo 
livello (1.302 euro, circa 40 euro in meno rispetto a chi non l’ha 
svolta). Chi ha concluso un master universitario di secondo livello 
guadagna solo 7 euro in più rispetto a chi non ha svolto alcuna 
attività di formazione (1.350 euro contro i già citati 1.343 euro). 
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Decisamente migliori le retribuzioni di chi ha concluso un altro tipo 
di master, la cui retribuzione è pari a 1.376 euro (circa 40 euro in 
più di chi non ha seguito tale attività di formazione). 

Un’analisi che si ponesse come obiettivo quello di andare al di 
là delle tendenze di fondo che caratterizzano i master nel loro 
complesso, e che sono state esaminate in queste pagine, 
consentirebbe di apprezzare doverosamente l’articolazione 
dell’offerta formativa e le differenze, anche rilevanti, con cui essa si 
pone in termini di efficacia esterna. 

4.7 Il valore aggiunto degli stage 
Tirocini e stage nel corso degli studi sono attività che toccano 

una percentuale ancora contenuta, eppure crescente negli ultimi 
anni, di laureati del vecchio ordinamento: fanno parte del bagaglio 
formativo realizzato durante gli studi di 18 dottori su cento111. Si 
tratta di esperienze che hanno coinvolto prevalentemente i laureati 
dei gruppi insegnamento (79 per cento) e agrario (71 per cento), 
mentre risulta poco diffusa tra i laureati dei gruppi psicologico, 
architettura, politico-sociale, scientifico, economico-statistico, 
letterario, linguistico e giuridico (la quota di chi ha svolto uno stage 
non raggiunge il 10 per cento).  

L’esperienza di stage maturata durante gli studi si associa, già 
nei 12 mesi successivi al conseguimento della laurea, ad un 
significativo vantaggio in termini occupazionali rispetto a chi non 
vanta un’analoga esperienza (+7 punti percentuali). 

Tale vantaggio si presenta ancor più accentuato (e confermato 
generalmente anche all’interno dei gruppi di corsi di laurea) anche 
per quell’11 per cento di laureati che realizzano un’esperienza di 
stage/tirocinio formativo dopo l’acquisizione del titolo (Fig. 51). Il 
tasso di occupazione passa infatti dal 66 per cento di chi ha 
concluso in azienda questo tipo di esperienza formativa al 53 per 
cento di coloro che non l’hanno svolta (con un differenziale di 13 
punti percentuali).  

Il vantaggio in termini occupazionali si accentua ulteriormente, 
superando i 22 punti percentuali, se si considerano i laureati che 
non lavoravano al conseguimento del titolo: in tal caso, risulta 
occupato ad un anno dalla laurea il 63 per cento di chi ha concluso 
_______________________ 
 

111 Si ricorda che l’analisi è compiuta sui laureati pre-riforma; le esperienze 
di stage risultano invece molto più diffuse fra i laureati triennali (58 per 
cento). cfr. A. Cammelli, C. Cimini, G. P. Mignoli, L’indagine ALMALAUREA 
2006 sul profilo dei laureati, Consorzio Interuniversitario ALMALAUREA (a cura 
del), VIII Profilo dei laureati italiani. I primi figli della riforma, op. cit. 
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uno stage, rispetto al 41 per cento di chi non ha maturato tale 
esperienza. Ovviamente non va sottovalutato che questo tipo di 
attività formativa può essere favorita da una pluralità di elementi 
(percorso di studio compiuto, reti di conoscenze, diverso dinamismo 
dei differenti settori del mercato del lavoro, ecc.) che naturalmente 
incidono in misura significativamente diversa sugli esiti 
occupazionali. Non a caso, infatti, l’esperienza di stage post-laurea 
risulta particolarmente diffusa fra i neo-dottori dei corsi politico-
sociale (22 per cento), ingegneria ed economico-statistico (17 per 
cento per entrambi i gruppi), e assai meno fra i laureati del gruppo 
medico (3 per cento), educazione fisica (4) e psicologico (5). Gli 
stage sono più diffusi fra gli uomini (poco più dell’11 per cento 
contro 10,5 fra le donne) e soprattutto fra i laureati residenti al 
Nord (12 per cento) rispetto a quelli del Mezzogiorno (10 per 
cento). 

 
Fig. 51  Laureati pre-riforma: condizione occupazionale 

ad un anno per partecipazione a stage post-laurea 
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L’utilità dello stage quale primo strumento usato dalle aziende 

per la selezione del personale è confermata dall’elevata quota di 
laureati che ha ottenuto l’impiego proseguendo tale tirocinio (26 per 
cento, in linea rispetto alla precedente rilevazione).  
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4.8 Conoscenze informatiche e occupazione 
Ad un anno dalla laurea conoscono bene almeno uno strumento 

informatico oltre 76 laureati su cento112; particolarmente diffusa la 
capacità di navigare in Internet (che accomuna 71,5 laureati su 
cento) e l’utilizzo di programmi di video-scrittura (59 per cento dei 
laureati). La capacità di realizzare siti web e gestire reti di 
trasmissione dati, al contrario, è limitata e coinvolge solo un 
intervistato su dieci. 

In media i laureati conoscono bene 3-4 strumenti informatici; 
se 19 laureati su cento conoscono 6 o più strumenti informatici, 11 
su cento non ne conoscono neanche uno. I percorsi di studio che 
forniscono maggiori cognizioni informatiche sono ingegneria, 
scientifico, ed architettura (5 strumenti informatici conosciuti in 
media). Gli uomini hanno conoscenze informatiche più ampie delle 
donne (in media 4 contro 3) e tali differenze sono confermate 
all’interno di tutti i gruppi di corsi di laurea. 

Il tasso di occupazione aumenta all’aumentare del numero di 
strumenti informatici conosciuti (dal 45 per cento tra chi non 
conosce bene nemmeno uno strumento, al 59 per cento tra chi 
conosce almeno 6 strumenti); questa tendenza è confermata nella 
maggior parte dei percorsi di studio (Fig. 52). Inoltre, a buone 
conoscenze informatiche si associano generalmente (e risultano 
confermate in molti percorsi di studio) maggiore efficacia della 
laurea e guadagni più elevati.  

Concentrando l’attenzione su coloro che hanno iniziato l’attuale 
attività lavorativa dopo la laurea, si rileva che la padronanza degli 
strumenti informatici riguarda prevalentemente -tra le posizioni alle 
dipendenze- dirigenti/direttivi e impiegati ad alta/media 
qualificazione (conosce bene almeno sei strumenti informatici il 28 
per cento dei primi ed il 27 per cento dei secondi); tra gli autonomi 
si ritrovano in particolare i liberi professionisti (31 per cento). 
Confermando i risultati della precedente rilevazione, gli insegnanti 
totalmente privi di conoscenze informatiche sono quasi il doppio del 
complesso degli occupati (15 per cento contro 8). 

 

_______________________ 
 

112 Si tratta dei laureati che hanno una conoscenza “buona” o “ottima” di 
almeno uno dei dieci strumenti informatici considerati. La restante parte 
comprende coloro che non hanno alcuna conoscenza informatica, che hanno 
conoscenze limitate o discrete oppure che non hanno compilato il 
questionario. 
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Fig. 52  Laureati pre-riforma: condizione occupazionale ad un 
anno per numero di strumenti informatici conosciuti 
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5. NOTE METODOLOGICHE 

5.1 Classe sociale 
Per la classe sociale dei laureati si è adottato lo schema 

proposto da A. Cobalti e A. Schizzerotto nel 1994113. La classe 
sociale, definita sulla base del confronto fra la posizione 
socioeconomica del padre e quella della madre del laureato, si 
identifica con la posizione di livello più elevato fra le due (principio 
di “dominanza”). Infatti la posizione socioeconomica può assumere 
le modalità borghesia, classe media impiegatizia, piccola borghesia 
e classe operaia; la borghesia domina le altre tre, la classe operaia 
occupa il livello più basso, mentre la classe media impiegatizia e la 
piccola borghesia si trovano in sostanziale equilibrio (nessuna delle 
due domina l’altra; entrambe dominano la classe operaia e sono 
dominate dalla borghesia). La classe sociale dei laureati con genitori 
l’uno dalla posizione piccolo–borghese, l’altro dalla posizione classe 
media impiegatizia corrisponde alla posizione socioeconomica del 
padre (in questa situazione non sarebbe possibile scegliere fra la 
classe media impiegatizia e la piccola borghesia sulla base del 
principio di dominanza). 

La posizione socioeconomica di ciascun genitore è funzione 
dell’ultima posizione nella professione: 

– gli imprenditori con almeno 15 dipendenti, i liberi 
professionisti e i dirigenti appartengono alla borghesia; 

– gli impiegati con mansioni di coordinamento, i direttivi o 
quadri e gli intermedi sono nella classe media impiegatizia; 

– i lavoratori in proprio, gli imprenditori con meno di 15 
dipendenti, i soci di cooperative e i coadiuvanti familiari 
appartengono alla piccola borghesia; 

– gli impiegati esecutivi e gli operai, subalterni e assimilati 
sono nella classe operaia. 

La classe sociale dei laureati con madre casalinga (padre 
casalingo) corrisponde alla posizione del padre (della madre). 

5.2 Classificazione ISTAT dei gruppi di classi/corsi di 
laurea 

Di seguito è riportata la classificazione adottata dall’ISTAT per 
la definizione dei gruppi di classi/corsi di laurea.  

_______________________ 
 

113 Cfr. A. Cobalti e A. Schizzerotto, La mobilità sociale in Italia, Bologna, Il 
Mulino, 1994. 
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Laureati post-riforma. Aggregazione delle classi di laurea in 
gruppi: 

Agrario: Scienze e tecnologie agrarie, agroalimentari e 
forestali; Scienze e tecnologie zootecniche e produzioni animali.  

Architettura: Disegno industriale; Scienze dell’architettura e 
dell’ingegneria edile; Urbanistica e scienze della pianificazione 
territoriale e ambientale. 

Chimico-farmaceutico: Scienze e tecnologie chimiche; 
Scienze e tecnologie farmaceutiche. 

Economico-statistico: Scienze dell'economia e della gestione 
aziendale; Scienze economiche; Scienze statistiche. 

Educazione fisica: Scienze delle attività motorie e sportive. 
Geo-biologico: Biotecnologie; Scienze biologiche; Scienze 

della terra; Scienze e tecnologie per l’ambiente e la natura; Scienze 
geografiche. 

Giuridico: Scienze dei servizi giuridici; Scienze giuridiche. 
Ingegneria: Ingegneria civile e ambientale; Ingegneria 

dell’informazione; Ingegneria industriale.  
Insegnamento: Scienze dell’educazione e della formazione.  
Letterario: Filosofia; Lettere; Scienze dei beni culturali; 

Scienze e tecnologie delle arti figurative, della musica, dello 
spettacolo e della moda; Scienze storiche; Tecnologie per la 
conservazione e il restauro dei beni culturali. 

Linguistico: Lingue e culture moderne; Scienze della 
mediazione linguistica.  

Medico: Professioni sanitarie della prevenzione; Professioni 
sanitarie della riabilitazione; Professioni sanitarie, infermieristiche e 
professione sanitaria ostetrica; Professioni sanitarie tecniche. 

Politico-sociale: Scienze del servizio sociale; Scienze del 
turismo; Scienze dell’amministrazione; Scienze della 
comunicazione; Scienze politiche e delle relazioni internazionali; 
Scienze sociali per la cooperazione, lo sviluppo e la pace; Scienze 
sociologiche. 

Psicologico: Scienze e tecniche psicologiche. 
Scientifico: Scienze e tecnologie fisiche; Scienze e tecnologie 

informatiche; Scienze matematiche. 

Laureati pre-riforma. Aggregazione dei corsi di laurea in 
gruppi: 

Agrario: Biotecnologie agroindustriali; Medicina veterinaria; 
Scienze agrarie; Scienze agrarie tropicali e subtropicali; Scienze 
della produzione animale; Scienze e tecnologie agrarie; Scienze e 
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tecnologie alimentari; Scienze e tecnologie delle produzioni animali; 
Scienze forestali; Scienze forestali ed ambientali. 

Architettura: Architettura; Pianificazione territoriale, 
urbanistica ed ambientale; Storia e conservazione dei beni 
architettonici ed ambientali. 

Chimico-farmaceutico: Biotecnologie; Biotecnologie 
farmaceutiche; Chimica; Chimica e tecnologia farmaceutiche; 
Chimica industriale; Farmacia. 

Economico-statistico: Discipline economiche e sociali; 
Economia ambientale; Economia aziendale; Economia bancaria; 
Economia bancaria, finanziaria e assicurativa; Economia del 
commercio internazionale e dei mercati valutari; Economia del 
turismo; Economia delle amministrazioni pubbliche e delle istituzioni 
internazionali; Economia delle istituzioni e dei mercati finanziari; 
Economia e commercio; Economia e finanza; Economia marittima e 
dei trasporti; Economia politica; Marketing; Scienze bancarie e 
assicurative; Scienze economiche e bancarie; Scienze economiche e 
sociali; Scienze statistiche, demografiche e sociali; Scienze 
statistiche ed attuariali; Scienze statistiche ed economiche; 
Statistica e informatica per l’azienda; Scienze turistiche. 

Educazione fisica: Scienze motorie. 
Geo-biologico: Biotecnologie; Biotecnologie agrarie vegetali; 

Biotecnologie industriali; Biotecnologie mediche; Biotecnologie 
veterinarie; Scienze ambientali; Scienze biologiche; Scienze 
geologiche; Scienze naturali. 

Giuridico: Giurisprudenza; Scienze dell’amministrazione. 
Ingegneria: Ing. aerospaziale; Ing. astronautica; Ing. 

biomedica; Ing. chimica; Ing. civile; Ing. civile dei trasporti; Ing. 
civile per la difesa del suolo e pianificazione territoriale; Ing. dei 
materiali; Ing. delle tecnologie industriali; Ing. delle 
telecomunicazioni; Ing. edile; Ing. elettrica; Ing. elettronica; Ing. 
elettrotecnica; Ing. gestionale; Ing. informatica; Ing. meccanica; 
Ing. navale; Ing. navale e meccanica; Ing. nucleare; Ing. per 
l’ambiente e il territorio. 

Insegnamento: Pedagogia; Scienze dell’educazione; Scienze 
della formazione primaria. 

Letterario: Archivisti paleografi; Bibliotecari; Conservazione 
dei beni culturali; Discipline delle arti, della musica e dello 
spettacolo; Filosofia; Geografia; Lettere; Materie letterarie; Storia; 
Scienze della cultura; Studi comparatistici. 

Linguistico: Interprete; Lingue e civiltà orientali; Lingue e 
culture europee; Lingue e letterature orientali; Lingue e letterature 
straniere; Lingue e letterature straniere europee; Lingue e 
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letterature straniere moderne; Traduttore; Traduzione ed 
interpretazione; Scienze e tecniche della interculturalità. 

Medico: Medicina e chirurgia; Odontoiatria e protesi dentaria. 
Politico-sociale: Politica del territorio; Relazioni pubbliche; 

Scienze della comunicazione; Scienze internazionali e diplomatiche; 
Scienze politiche; Servizio sociale; Sociologia. 

Psicologico: Psicologia. 
Scientifico: Astronomia; Fisica; Informatica; Matematica; 

Scienza dei materiali; Scienze dell’informazione. 

5.3 Procedura statistica DEMOD 
Per facilitare l’analisi dei collettivi in esame si è utilizzata una 

particolare procedura statistica (detta DEMOD), che rientra 
nell’ambito di una consolidata strategia di caratterizzazione tipica 
dell’approccio “thémascope” dell’analisi dei dati multivariati114. 
Attraverso tale procedura è possibile identificare le variabili, 
indipendentemente dalla loro natura, caratterizzanti un determinato 
gruppo di soggetti.  

Se la variabile caratterizzante X è di natura quantitativa o 
continua, è calcolato un test t che misura la distanza tra la media 

interna alla classe kX  e la media della popolazione X  in termini di 
scarto quadratico medio:  
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essendo s2(X) e s2

k(X), rispettivamente, la varianza della variabile X 
e la varianza della media, nel caso di un’estrazione senza ripetizione 
degli nk individui considerati. Vera l’ipotesi nulla di un’estrazione 
casuale di nk individui, la variabile media aritmetica kX  si 
distribuisce come una normale standardizzata con media X  e 
varianza s2

k(X). 

_______________________ 
 

114 Cfr. S. Bolasco, Analisi multidimensionale dei dati: metodi, strategie e 
criteri di interpretazione, Roma, Carocci, 1999. 
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Nel caso di variabili qualitative o nominali, viene calcolato un 
valore-test per ciascuna modalità della variabile: essa è considerata 
caratteristica della classe se la relativa frequenza risulta 
significativamente superiore a quanto avviene nella popolazione. 
Nell’ipotesi nulla che gli nk individui siano estratti senza ripetizione 
dagli n individui della popolazione, la percentuale di individui che 
possiedono la modalità j nella classe k coincide con quella osservata 
nella popolazione. Dunque la variabile casuale N di individui della 
classe k si distribuisce come una ipergeometrica di parametri n, nk e 
nj. Calcolata la probabilità pk(j) di ottenere un valore N maggiore di 
njk, al diminuire di tale valore, viene rifiutata l’ipotesi nulla.  

Poiché tale probabilità è spesso molto debole viene considerato 
il test tk(N) che misura, in termini di scarti normali standardizzati, la 
significatività della differenza tra la frequenza della modalità nella 
classe e la frequenza della modalità nella popolazione: 
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In entrambe le situazioni (variabili caratterizzanti quantitative o 

numeriche) i valori-test calcolati, intesi come veri e propri test 
probabilistici, sono ordinati in modo decrescente: valori elevati del 
test sono associati alle variabili (o alle modalità delle variabili) che 
risultano maggiormente caratterizzanti. Dunque l’ordine decrescente 
di tali probabilità determina la “graduatoria” delle modalità più 
caratteristiche di una determinata classe. 

Ovviamente, nell’interpretazione dei risultati è opportuno tener 
presente che si tratta di misure probabilistiche, che permettono 
quindi di individuare gli attributi maggiormente caratterizzanti un 
determinato gruppo, ma che non necessariamente tali 
caratteristiche sono presenti in ciascun individuo. In altre parole, 
vengono valutati gli elementi che, con elevata probabilità, sono 
caratteristiche peculiari del gruppo, senza la pretesa però di 
ritrovare le medesime caratteristiche in ogni singolo individuo.  
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5.4 Nota alla lettura delle tavole per ateneo e facoltà 
Il differente numero di atenei coinvolti quest’anno in ciascuna 

delle tre rilevazioni (45 università ad un anno, 34 a tre anni e 25 a 
cinque anni), nonché la presenza delle elaborazioni relative ai 
laureati post-riforma, spiega la diversa articolazione della 
documentazione allegata in appendice. 

Nella prima parte del volume sono riportate le tavole relative ai 
tassi di risposta raggiunti per i laureati pre e post-riforma. Di 
seguito, sono riportate quattro schemi, uno per ciascun collettivo 
indagato, contenenti la composizione delle facoltà per ateneo: 
queste tavole sono utili per valutare la portata dei risultati relativi al 
complesso degli atenei. 

La seconda parte comprende una serie di tavole sulla 
condizione occupazionale dei laureati, tutte articolate per ateneo e 
facoltà. 

La prima tavola riporta la condizione occupazionale e formativa 
per i laureati di primo livello intervistati ad un anno dal 
conseguimento del titolo: ove possibile è riportato un confronto tra 
diverse coorti (quella dei laureati 2006 indagati quest’anno e quelle 
del 2005 e del 2004, coinvolte nelle precedenti rilevazioni), in 
un’efficace sintesi dell’evoluzione delle condizioni del mercato del 
lavoro locale. Solo per il complesso degli atenei indagati da 
ALMALAUREA, è riportata un’ulteriore tavola che illustra la condizione 
occupazionale dei laureati post-riforma per classe di laurea, 
confrontati con le analoghe rilevazioni del 2006 e del 2005. 

La seconda tavola riporta la condizione occupazionale dei 
laureati pre-riforma ad un anno dal conseguimento del titolo; anche 
in tal caso, ove possibile è proposto un confronto tra diverse coorti. 

La terza tavola è riferita alla situazione a tre anni dalla laurea, e 
prevede un confronto di tipo longitudinale: per il collettivo del 2004 
è infatti evidenziata la condizione occupazionale e la relativa 
evoluzione tra uno e tre anni dalla laurea.  

Nella quarta tavola, analogamente alla terza, è riportata la 
situazione a cinque anni dal conseguimento del titolo (relativa ai 
laureati del 2002), nella quale si opera un confronto longitudinale 
attraverso l’analisi della condizione occupazionale a uno, tre e 
cinque anni (rilevazioni del 2003, 2005 e 2007). 

Infine, nell’ultima tavola è contenuta una sintesi dei risultati, 
relativi ai laureati pre-riforma, ottenuti in tutti gli anni di rilevazione 
disponibili (fin dalla prima indagine, compiuta sui laureati del 1997). 

 
Le tavole documentano nel dettaglio tutti i collettivi con almeno 

5 laureati: qualora il gruppo di riferimento sia inferiore alle 5 unità, 
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pertanto, le relative statistiche non sono riportate e le percentuali 
sono sostituite dal simbolo “*”. Per completezza, inoltre, sono 
sempre riportati i dati occupazionali relativi a tutti i percorsi di 
studio attivati dagli Atenei, anche se talvolta la ridotta numerosità 
dei laureati indagati rende l’informazione poco significativa. 

Si tenga inoltre presente che la struttura stessa delle tavole ne 
determina il relativo schema di rappresentazione: dal momento che 
è “fotografata” la condizione occupazionale più recente (quella della 
rilevazione del 2007), sono riportate nelle tavole le sole facoltà in 
corrispondenza delle quali è stato intervistato nel 2007 almeno un 
laureato. Ciò significa che, qualora in un percorso di studio ci siano 
pochissimi laureati, e nessuno di questi sia stato intervistato 
quest’anno, la relativa facoltà non è riportata. Inoltre, per la tavola 
relativa alla condizione occupazionale ad un anno dal 
conseguimento del titolo, qualora in una facoltà non ci siano laureati 
intervistati nel 2007, ma ce ne siano nelle rilevazioni precedenti, la 
corrispondente elaborazione non è riportata. 

Infine, la somma delle percentuali per riga non sempre è pari a 
100 a causa degli arrotondamenti. 

 




